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Come può Dio perdonare coloro che hanno
commesso crimini orribili?

dal blog di padre John Whiteford
19 novembre 2013

Fjodor Dostoevskij

Domanda: Hai detto che alcune persone riceveranno misericordia nel giudizio
finale, mentre gli altri riceveranno giustizia. Ma cosa succede se coloro che ti
hanno offeso sono perdonati? Tu non riceverai giustizia, allora? E che dire del tuo
perdono e di quelli che ha offeso - loro non riceveranno giustizia? La giustizia reale
è una ricompensa alla vittima, e potrebbe essere retributiva invece che una
restituzione o qualche altra cosa del genere, ma per essa non va bene una forma
qualsiasi di retribuzione. Non è sufficiente che "anche loro abbiano sofferto".
Devono subire una misura precisa di conseguenze per avere abusato di te mentre tu
sei vendicato e reintegrato. Così, come può una persona che ha danneggiato
un'altra essere salvata e ricevere misericordia se nel giudizio finale è fatta perfetta
giustizia?

Risponderò alla tua domanda con citazioni di una parte del più grande romanzo mai scritto,
I fratelli Karamazov, di Fjodor Dostoevskij (un devoto cristiano ortodosso, che potremmo
definire un grande teologo laico):

Nel romanzo, ci sono tre fratelli. Ivan, il secondo dei fratelli, è un ateo, mentre il fratello
minore Alexej (Aljosha) è un monaco novizio e un credente devoto. In una conversazione,
Ivan presenta al suo fratello un problema che ricalca la tua domanda. Racconta una storia,
basata su un episodio reale:

* * * * *
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Ancora una scena, una soltanto, per curiosità, anche questa molto caratteristica, l'ho appena
letta in una raccolta di antichità russe, nell'"Archivio" o ne "Il passato", ho dimenticato il
nome, devo controllarlo. Era il periodo più cupo della servitù della gleba, ancora all'inizio
del secolo; e qui un evviva al Liberatore del Popolo! [Alessandro II, che abolì la servitù della
gleba nel 1861, ndt] All'inizio del secolo, dicevo, c'era un generale, un generale con
conoscenze importanti, un ricchissimo proprietario terriero, ma uno di quelli (e pare che
anche allora non ce ne fossero molti), che ritirandosi a vita privata, quasi quasi erano
convinti di essersi conquistati il diritto di vita e di morte sui loro sudditi. Ce n'erano di tipi
così a quei tempi. Allora il generale risiedeva nella sua proprietà di duemila anime, viveva
nel lusso e spadroneggiava con i poveri vicini come se fossero i suoi parassiti e buffoni.
Aveva un canile con un centinaio di cani da caccia e quasi cento custodi, tutti in uniforme e
tutti a cavallo. Un giorno un servo, un ragazzino di soli otto anni, mentre giocava, lanciò una
pietra e ferì una zampa del levriero preferito dal generale. "Come mai il mio cane è
azzoppato?" Gli riferirono che era stato quel ragazzino a lanciargli una pietra e ferirlo a una
zampa. "Ah, sei stato tu?", disse il generale squadrando il ragazzino: "Prendetelo!" Lo
presero, togliendolo alla madre, e lo rinchiusero in gattabuia per tutta la notte; il mattino
dopo, all'alba, il generale uscì in pompa magna per andare a caccia, in groppa al suo cavallo,
attorniato dai suoi parassiti, dai cani, dai custodi e dai capocaccia, tutti a cavallo. Tutti i
servi erano stati riuniti perché assistessero alla punizione, e davanti a tutti c'era la madre
del bambino colpevole. Portano fuori il bambino dalla gattabuia. Era una giornata d'autunno
cupa, fredda, nebbiosa, ideale per la caccia. Il generale ordina di spogliare il bambino e
quello rimane tutto nudo, annichilito dal terrore, non osa mandare un grido..."Fatelo
correre!", ordina il generale, "Corri, corri!", gli gridano i custodi dei cani e il bambino si
mette a correre..."Prendetelo!", urla il generale e gli lanciano dietro l'intera muta di levrieri.
I cani lo raggiunsero e lo dilaniarono davanti agli occhi della madre!... Credo che in seguito
il generale sia stato interdetto. Allora...che cosa si meritava? La fucilazione? Che lo
fucilassero per soddisfare il nostro senso morale? Parla, Aljoshka!"

[Dopo un po' di divagazioni, Ivan chiude con questo argomento:]

"Ascoltami: ho preso il caso dei bambini perché tutto fosse più evidente. Di tutte le altre
lacrime dell'umanità, delle quali è imbevuta la terra intera, dalla crosta fino al centro, non
dirò nemmeno una parola, ho ristretto di proposito l' ambito della mia discussione. Io sono
una cimice e riconosco in tutta umiltà che non capisco per nulla perché il mondo sia fatto
così. Vuol dire che gli uomini stessi hanno colpa di questo: è stato concesso loro il paradiso,
ma essi hanno voluto la libertà e hanno rubato il fuoco dal cielo, pur sapendo che sarebbero
diventati infelici, quindi non c'è tanto da impietosirsi per loro. La mia povera mente,
terrestre ed euclidea, arriva solo a capire che la sofferenza c'è, che non ci sono colpevoli,
che ogni cosa deriva dall'altra direttamente, semplicemente, che tutto scorre e si livella - ma
queste sono soltanto baggianate euclidee, io lo so, e non posso accettare di vivere in questo
modo! Che conforto mi può dare il fatto che non ci sono colpevoli e che questo io lo so - io
devo avere la giusta punizione, altrimenti distruggerò me stesso. E non già la giusta
punizione nell'infinito di un tempo o di uno spazio remoti, ma qui sulla terra, in modo che io
la possa vedere con i miei occhi. Ho creduto e voglio vedere con i miei occhi, e se per quel
giorno sarò già morto, che mi resuscitino, giacché se tutto accadesse senza di me, sarebbe
troppo ingiusto. Certo non ho sofferto unicamente per concimare con me stesso, con le mie
malefatte e le mie sofferenze, l'armonia futura di qualcun altro. Io voglio vedere con i miei
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occhi il daino sdraiato accanto al leone e la vittima che si alza ad abbracciare il suo
assassino. Voglio essere presente quando d'un tratto si scoprirà perché tutto è stato com'è
stato. Tutte le religioni di questo mondo si basano su questa aspirazione, e io sono un
credente. Ma ci sono i bambini: che cosa dovrò fare con loro? È questa la domanda alla
quale non so dare risposta. Per la centesima volta lo ripeto: c'è una miriade di questioni, ma
ho preso soltanto l'esempio dei bambini, perché nel loro caso quello che voglio dire risulta
inoppugnabilmente chiaro. Ascolta: se tutti devono soffrire per comprare con la sofferenza
l'armonia eterna, che c'entrano qui i bambini? Rispondimi, per favore. È del tutto
incomprensibile il motivo per cui dovrebbero soffrire anche loro e perché tocca pure a loro
comprare l'armonia con le sofferenze. Perché anch'essi dovrebbero costituire il materiale
per concimare l'armonia futura di qualcun altro? La solidarietà fra gli uomini nel peccato la
capisco, capisco la solidarietà nella giusta punizione, ma con i bambini non ci può essere
solidarietà nel peccato, e se è vero che essi devono condividere la responsabilità di tutti i
misfatti compiuti dai loro padri, allora io dico che una tale verità non è di questo mondo e io
non la capisco. Qualche spiritoso potrebbe dirmi che quel bambino sarebbe comunque
cresciuto e avrebbe peccato, ma, come vedete, egli non è cresciuto, è stato dilaniato dai cani
all'età di otto anni. Oh, Aljosha, non sto bestemmiando! Io capisco quale sconvolgimento
universale avverrà quando ogni cosa in cielo e sotto terra si fonderà in un unico inno di lode
e ogni creatura viva, o che ha vissuto, griderà: "Tu sei giusto, o Signore, giacché le tue vie
sono state rivelate!" Quando la madre abbraccerà l'aguzzino che ha fatto dilaniare suo figlio
dai cani e tutti e tre grideranno fra le lacrime: "Tu sei giusto, o Signore!": allora si sarà
raggiunto il coronamento della conoscenza e tutto sarà chiaro. Ma l'intoppo è proprio qui: è
proprio questo che non posso accettare. E fintanto che mi trovo sulla terra, mi affretto a
prendere i miei provvedimenti. Vedi, Aljosha, potrebbe accadere davvero che se vivessi fino
a quel giorno o se risorgessi per vederlo, guardando la madre che abbraccia l'aguzzino di
suo figlio, anch'io potrei mettermi a gridare con gli altri: "Tu sei giusto, o Signore!"; ma io
non voglio gridare allora. Finché c'è tempo, voglio correre ai ripari e quindi rifiuto
decisamente l'armonia superiore. Essa non vale le lacrime neanche di quella sola bambina
torturata, che si batte il petto con il pugno piccino e prega in quel fetido stambugio,
piangendo lacrime irriscattate al suo "buon Dio"! Non vale, perché quelle lacrime sono
rimaste irriscattate. Ma esse devono essere riscattate, altrimenti non ci può essere armonia.
Ma in che modo puoi riscattarle? È forse possibile? Forse con la promessa che saranno
vendicate? Ma che cosa me ne importa della vendetta, a che mi serve l'inferno per i
torturatori, che cosa può riparare l'inferno in questo caso, quando quei bambini sono già
stati torturati? E quale armonia potrà esserci se c'è l'inferno? Io voglio perdonare e voglio
abbracciare, ma non voglio che si continui a soffrire. E se la sofferenza dei bambini servisse
a raggiungere la somma delle sofferenze necessaria all'acquisto della verità, allora io
dichiaro in anticipo che la verità tutta non vale un prezzo così alto. Non voglio insomma che
la madre abbracci l'aguzzino che ha fatto dilaniare il figlio dai cani! Non deve osare
perdonarlo! Che perdoni a nome suo, se vuole, che perdoni l'aguzzino per
l'incommensurabile sofferenza inflitta al suo cuore di madre; ma le sofferenze del suo
piccino dilaniato ella non ha il diritto di perdonarle, ella non deve osare di perdonare
quell'aguzzino per quelle sofferenze, neanche se il bambino stesso gliele avesse perdonate!
E se le cose stanno così, se essi non oseranno perdonare, dove va a finire l'armonia? C'è
forse un essere in tutto il mondo che potrebbe o avrebbe il diritto di perdonare? Non voglio
l'armonia, è per amore dell'umanità che non la voglio. Preferisco rimanere con le sofferenze
non vendicate. Preferisco rimanere con le mie sofferenze non vendicate e nella mia
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indignazione insoddisfatta, anche se non dovessi avere ragione. Hanno fissato un prezzo
troppo alto per l'armonia; non possiamo permetterci di pagare tanto per accedervi. Pertanto
mi affretto a restituire il biglietto d'entrata. E se sono un uomo onesto, sono tenuto a farlo al
più presto. E lo sto facendo. Non che non accetti Dio, Aljosha, gli sto solo restituendo, con la
massima deferenza, il suo biglietto".

"Questa è ribellione", disse Aljosha sommessamente e a capo chino.

"Ribellione? Non avrei voluto sentire una parola simile da te", replicò Ivan con ardore. "È
impossibile vivere nella ribellione, mentre io voglio vivere. Dimmelo tu, ti sfido, rispondimi:
immagina che tocchi a te innalzare l'edificio del destino umano allo scopo finale di rendere
gli uomini felici e di dare loro pace e tranquillità, ma immagina pure che per far questo sia
necessario e inevitabile torturare almeno un piccolo esserino, ecco, proprio quella bambina
che si batteva il petto con il pugno, immagina che l'edificio debba fondarsi sulle lacrime
invendicate di quella bambina - accetteresti di essere l'architetto a queste condizioni? Su,
dimmelo e non mentire!"

"No, non accetterei", disse Aljosha sommessamente.

"E potresti accettare l'idea che gli uomini, per i quali stai innalzando l'edificio, acconsentano
essi stessi a ricevere una tale felicità sulla base del sangue irriscattato di una piccola vittima
e, una volta accettato questo, vivano felici per sempre?"

"No, non posso accettare questa idea. Fratello", prese a dire Aljosha all'improvviso con gli
occhi che brillavano, "hai appena detto: c'è in tutto il mondo un essere che possa e abbia il
diritto di perdonare tutto? Ma quell'essere esiste, e può perdonare tutto, tutto, qualunque
peccato si sia commesso, perché egli stesso ha dato il suo sangue innocente per tutti e per
tutto. Ti sei dimenticato di lui, su di lui si fonda l'edificio ed è a lui che grideranno: "Tu sei
giusto, o Signore, giacché le tue vie sono state rivelate!""

* * * * *

Cristo è stato il più grande dei sofferenti innocenti, e ha il potere di perdonare anche coloro
che hanno commesso i più orribili dei crimini. La parabola del servo spietato (Matteo
18:21-35) chiarisce che i debiti che gli uomini devono gli uni agli altri per i loro reati sono
relativamente minori in confronto con il debito che abbiamo con Dio. Dio è il nostro creatore,
e a lui dobbiamo la nostra stessa esistenza, eppure pecchiamo contro di lui. Gli altri uomini
sono creature finite, e mentre noi pecchiamo contro l'altro, il grado dell'offesa è piccolo,
perché non stiamo offendendo il nostro grande benefattore, ma altre creature. E' il nostro
Creatore a cui dobbiamo il debito reale, ed è lui che ha il potere di perdonare i grandi
peccatori, e anche il potere non solo di reintegrare coloro che hanno sofferto tutto, ma di
riversare su di loro infinite benedizioni che neppure loro meritano.

Quindi, coloro che si pentono dei loro peccati e accettano il perdono e la grazia di Dio
riceveranno misericordia nel giorno del giudizio. Coloro che rifiutano la grazia di Dio
otterranno la giustizia di Dio nel giorno del giudizio. Nessuno riceverà ingiustizia nel giorno
del giudizio.
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